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I due grandi anche a Pisa 

«Bis» per 
Bene 

e Eduardo 
Nostro servizio 

PISA — Sono passati alcuni mesi da quel giorno di novembre in 
cui Eduardo De Filippo e Carmelo Bene apparvero per la prima 
volta insieme al Palasport di Roma, per dare la loro voce di 
artisti alla manifestazione per la pace. L'avvenimento aveva i 
caratteri dell'eccezionalità, l'emozione civile aveva forse preso 
il sopravvento su quella artistica. Ora la coppia si è riformata 
per dar vita allo spettacolo in una sede tradizionale come il 
teatro Verdi di Pisa, per un'intera settimana di repliche e 
l'emozione spettacolare marca prepotentemente l'esibizione. 

Si comincia con Eduardo, che, minuto e solo dietro la grande 
scrivania al centro del palcoscenico, illuminato dai grandi ri­
flettori che gli disegnano una nicchia di luce nel buio dilatato 
dello spazio, diatoga col pubblico e con se stesso presentando, ai 
più che non lo conoscono, le poesie di una vita, poesie cordiali, 
dimesse, risentite, apologhi in apparenza umili in cui suona un 
piccolo universo domestico e a tratti non solo domestico. La 
scelta copre l'arco di una vita (e quale vita, quale cronaca ha 
gettato ì suoi riflessi sulla straordinaria vicenda) incorniciata 
tra i poli autobiografici di O zi' nisciuno (Uno qualunque) del 
'27 e E bbalice (Le valigie) di questi estremi prodigiosi giorni 
(•Sa' eh' aggia fa? A/e port'appriess' e fatte/e lascio nterra 
tutt'e fesserie!»). La lettura è piana, quasi trasandata, salvo 
per rapide accensioni che rivelano a tratti la forza di un'arte 
impareggiabile, la voce ancora risentita, lo sguardo appuntito. 

E poi la Lectura Dantis, cui Carmelo Bene presta le risorse 

straordinarie di una voce che pare fatta apposta per penetrare 
l'aspra sonorità di una poesia senza dolcezze, impastata troppo 
di ricordi scolastici ma riproposta con forza assolutamente 
nuova. Il senso e il suono si sposano stupendamente, come nel 
più felice melodramma. E il fascino dell'impasto sonoro conqui­
sta anche le platee di giovani, lontani forse dall'universo dante­
sco, ma prontissimi a cogliere la forza di un'emozione nuova. E 
allora i celeberrimi e insieme ignoti canti di Paolo e Francesca, 
Ulisse, Ugolino, l'incontro con Sordello, l'astratta grandezza 
del Paradiso riconquistano con naturalezza il senso di una 
nuova contemporaneità. 

E quando alla fine i due compaiono in scena per i 'ringrazia­
menti» è il pubblico che unanime ringrazia. Non tanto per lo 
spettacolo quanto per l'emozione che il volto segnato di Eduar­
do e quello inedito, trepidante e servizievole di Carmelo Bene 
trasmettono. Spettacolo e celebrazione di nuovo si mescolano 
anche se, forse, la seconda riprende il sopravvento, non si tratta 
certo di un rito inerte. La separazione tra palcoscenico e platea 
viene annullata, anche se da un parte restano due dominatori 
e dall'altra una folla festante, attiva, affettuosa. Ma dietro le 
lenti dei vecchi occhi di Eduardo passa sicuramente una luce 
smaliziata, a metà commossa e a metà ghignante: -È fatta, 
anche stavolta». 

E infatti quella folla strabocchevole che alla fine premeva 
contro il palcoscenico e gettava fiori non era quella dei nostalgi­
ci che salutano una prima donna. Era un pubblico fresco, in 
parte ingenuo, conquistato non si sa da chi dei due, certamente 
da tutti e due, un pubblico di quelli che, giunti forse con la 
distratta inerzia delle rappresentazioni 'per le scuole», muta­
va atteggiamento nel corso dello spettacolo e concludeva con un 
trionfo. 

Pare che i 'bagarini» stiano facendo ottimi affari proprio con 
i giovani, moltiplicati per le sere successive proprio dall'eco 
diffusa dai privilegiati di quel primo, magico pomeriggio. Ve­
nendo sul proscenio Eduardo prometteva scherzosamente una 
prosecuzione del proprio rapporto con Carmelo: -Stiamo lavo­
rando ad una commedia: Le 99 disgrazie di un signore che 
teneva un cattivo carattere». // pubblico rideva, un po' convinto 
un po' complice. E se l'antico signore e Usuo più giovane ammi­
ratore stessero davvero tramando qualcosa? Se l'affetto di Car­
melo per U teatro di Pisa (al quale ha promesso per il prossimo 
anno un riallestimento dell'Amleto di Laforgue, la ripresa della 
lettura di Campana e un inedito recital in cui darà voce a 
HOlderlin e Leopardi) riuscisse a ripetere il miracolo di queste 
sere e la complicità con Eduardo non si fermasse qui? 

Sara Mamone 

«Caro Tognoli, oggi ti scrìvo...» 
In scena una satira di Simonetta sull'uomo qualunque che prende a pretesto il nome del sindaco milanese 

MILANO — Sono secoli che i 
cittadini qualunque se la pren­
dono con il potere; e la lettera­
tura di tutti i tempi e di tutte le 
latitudini trabocca di esempi 
in tale senso. Umberto Simo­
netta, con la sua fiducia incrol­
labile nella satira, ha voluto 
mostrarci una versione odier­
na di questo eterno «lamento 
dell'uomo qualunque». Ha tra­
sformato così il palcoscenico 
del Teatro Gerolamo in una 
sorta -di «bocca della verità» 
nella quale imbucare — sicuro 
che sarebbe giunta a destina­
zione — una lettera dal titolo 
trasparente di Caro Tognoli. 
Che è poi in realtà un pretesto 
per schizzare a tutto tondo un 
curioso prototipo di «milanese 
medio» al limite della schizo­
frenia, con il contorno di pa­
recchie divertite incursioni 
dentro la selva dei modi di di­

re che ormai ci bombardano: il 
«burocratese», il «medichese», 
il «critichese», lo «sportive-
se...». 

Ma perché Caro Tognoli? L' 
idea dalla quale è partito Si­
monetta è questa: il cittadino 
Gianluigi Rossi, al quale un vi­
gile da Far West ha dato una 
multa da lui giudicata ingiu­
sta, decide di scrivere al sinda­
co, protestando. 

Del destinatario della lette­
ra noi sappiamo tutto, ma chi è 
il mittente? Gianluigi Rossi è 
— come del resto dice il suo 
nome — un uomo qualunque, 
impiegato in una casa editrice, 
un geometra con mansioni di 
contabile, un uomo, soprattut­
to, che ha disperatamente bi­
sogno, per una sorta di prota­
gonismo frustrato, di «perso­
nalizzare»' i suoi rapporti. Così 
avviene per la sua missiva al 
sindaco. Inizia così quello che 

si potrebbe anche titolare «il 
lamento di Gianluigi», uno di 
quei cittadini per il quale il 
tempo libero si consuma fra le 
pedate dei divi del pallone (è 
tifoso dell'Inter), le chiacchie­
rate al bar con gli amici, le di­
scussioni sulla cilindrata delle 
vetture. Calci e motori, donne 
e biliardo. 

Gran dio, come iniziare 
questa benedetta lettera? Illu­
strissimo, chiarissimo, addì, lì? 
Qui cominciano le sventure di 
Gianluigi, uomo dotato di fer­
vidissima fantasia che un tem­
po ha anche sognato di fare 1' 
attore e che sa difendersi dal 
sopruso vigilesco con la stessa 
foga messa da Antonio nel 
pronunciare l'orazione fune­
bre di Cesare, come lì per 11, ci 
dimostra. Intanto però, asse­
diato da una madre eccessiva­
mente premurosa, vive in una 

stanza che pare un bunker, (la 
scena è di Pietro Dotti), pren­
de sonniferi per dormire, ha 
rari contatti con l'esterno se 
non attraverso il telefono che 
gli porta la voce di ragazze che 
lui fondamentalmente di­
sprezza oppure che si trasfor­
ma in strumento di persecu­
zione nei riguardi di un pove­
ro cristo scoperto sull'elenco 
del telefono (e qui Simonetta 
si autocita riprendendo il pez­
zo da un altro suo lavoro) E 
poi, come dimenticare la scon­
fitta dell'Inter? Magari imma­
ginando di salvare il sindaco 
dalle mani di un energumeno, 
conquistandosi così la sua gra­
titudine eterna.... Ma chi è mai 
un sindaco? — si chiede Gian­
luigi. Forse un monarca con la 
corona in testa, un re che fre­
quenta la Scala e i teatri, che 
riceve un sacco di lettere e di 
garofani? Ma no, è uno come 

noi La realtà riafferra Gian-
lugi e anche Simonetta: il traf­
fico che cambia, le facili car­
riere di alcuni, il governo del­
la città, la sua immagine cultu­
rale, Caro Tognoli dunque: Si­
monetta sfodera un po' del suo 
umore acre, anche se la sua è 
— almeno qui — una satira 
sorridente. Del resto si tratta 
solo di finzione: Gianluigi è un 
attore e tornato a casa dallo 
spettacolo si legge le criti­
che.... 

Per due ore in scena Giam­
piero Bianchi interpreta Gian­
luigi e i suoi fantasmi sottopo­
nendosi con bravura a una no­
tevole fatica. Accanto a lui Le­
da Cetani è una madre godibi­
le e simpatica malgrado gli ec­
cessi affettivi. Molti applausi 
l'altra sera; notata l'assenza 
del sindaco. 

Maria Grazia Gregori 

Tv: anche Catherine Spaak 
«prigioniera» di un giallo 

I «gialli del giovedì* si sono 
svelati: sono un pot-pourri di 
sceneggiati dall'origine più di­
versa, un pasticciaccio brutto 
dove i prodotti buoni, o anche 
solo quelli curati con un po' di 
buona grazia, annaspano in una 
serie men che mediocre, spesso 
al limite della punibilità. In­
somma, ogni tanto ci vorrebbe 
una bacchettata sulle dita, ed 
un cappello d'asino. Come sta­
sera. Hanno chiamato la gior­
nalista Catherine Spaak, ac­
canto a Lue Merenda che per la 
seconda volta conquista il ruolo 
di protagonista televisivo nel 
dopocena giallo della Rete 1 
(sempre ore 21.45): e li hanno 
buttati a rompicollo in una sto­

ria senza né capo né coda. 
Freddo da morire, originale 

televisivo per niente originale, 
di Gianfranco Calligarch e per 
la regia di Mario Cajano, è 
scritto facilmente in una notta­
ta d'insonnia e girato in modo 
dispendioso sulle nevi di Moe-
na dura una sola puntata. 

Catherine sa recitare. Lue fa 
sempre Lue, anche se qua e là è 
costretto a fare il verso a Dìabo-
lik. In quanto allo spettatore, 
non si scervelli a cercare di sco­
prire il finale, perché non ci so­
no indizi, anzi, probabilmente 
la conclusione è derivata da u-
n'idea luminosa dell'ultimo 
momento, come succede ai ra­
gazzini sui banchi di scuola che 

non sanno mai come finire il te­
ma. 

Ovviamente non è il caso dì 
avventurarsi a raccontare la 
trama, anche per non rovinare 
proprio tutto; comunque, di e-
lementi dì «giallo» ce n'è in so­
vrabbondanza: circa tre assas­
sinati, una semi-congelata, Lue 
Merenda in pericolo di vita per 
circa tre o quattro volte, un ra­
pimento, una scazzottata, inse­
guimenti vari, sugli sci, in del­
taplano, sul gatto delle nevi. 
Gli americani, che di gialli in 
un'ora se ne intendono (leggi 
telefilm), non ardirebbero mai 
fare una simile miscela, la qua­
le, anziché esplodere, spegne 
tutto, (s. gar.) 

Lue M e r e n d a e C a t h e r i n e Spaak in cFreddo da m o r i r e * 

Tv: ritratti 
di figli, 
gemelli 

e cantanti 
Giornata grigia in Tv. 

zeppa di telefilm. Sulla Re­
te 1 da segnalare due pro­
grammi, l'uno nel «presera-
le», il secondo a fine serata: 
Primissima e Noi due. 

Alle 18.50. la rubrica cul­
turale del TG 1, curata da 
Gianni Ravieli e Vanni 
Ronsisvalle. presenta Ma­
ria Fida Moro che ricorda il 
padre, anche attraverso le 

Eagine del suo libro che tra 
reve uscirà in libreria II 

sommano della trasmissio­
ne comprende anche servi­
zi sulle mostre degli arazzi 
Gobelin a Firenze, sull'e­
migrazione a Tonno ed al­
cuni interventi su cinema. 
teatro e jazz. Alle 22,40 iVot 
due, giunto alla quarta 
puntata, presenta / registi 
gemelli, di Gian Piero Ric­
c i 

Sulla Rete 2 Speciale 
Parlamento alle 22.10 in e-
dizione straordinaria sul 
•Caso Giannettini», mentre 
slitta alla settimana prossi­
ma l'appuntamento con TG 
2 Dossier. Sulla Rete 3 pro­
segue L'orecchtocchio, 
•quasi un quotidiano tutto 
di musica» con appunta­
menti filmati con Ringo 
Starr, I Queen. David Bo-
wie e gli AC/DC. Un pro­
gramma da non perdere 
per gli amanti del rock. O-
spite in studio il gruppo di 
Lucio Dalla, gli Stadio. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV 1 
1 2 . 3 0 OSE - T E M I D I A G G I O R N A M E N T O PER INFERMIERI P E ­

D IATRIC I 
1 3 . 0 0 C R O N A C H E ITAL IANE - A T T U A L I T À 
1 3 . 3 0 TELEGIORNALE 
1 4 . 0 0 PHILO V A N C E - «La strana mone del Sig. Benson». con Giorgio 

Alber ta» e Paola Quattrini (rep. ultima puntata) 
1 4 . 3 0 OGGI A L P A R L A M E N T O 
1 4 . 4 0 C O N C H I ESCI , D O V E VAI? Q U A N D O TORNI? - (ultima 

parte) 
1 5 . 0 0 OSE - G U A N N I V E R S A R I : «A 9 0 anni dalla Rerum Novarum» 
1 5 . 3 0 T U T T I PER U N O - Varietà 
1 6 . 0 0 M E D I C I D I N O T T E - «La sena» - Telefilm • (2- parte) 
1 6 . 3 0 T R E NIPOTI E U N M A G G I O R D O M O - «U più forte» - Telefilm 
1 7 . 0 0 T G 1 - F L A S H 
1 7 . 1 0 M A R C O - Cartoni animati 
1 7 . 3 0 I SENTIERI D E L L ' A V V E N T U R A - « G e n senza scarpe» (4* parte) 
1 8 . 2 0 P R I M I S S I M A - Attualità 
1 8 . 5 0 L ' A P P U N T A M E N T O » - con Luciano Rispoh - «I Quaranta rug­

genti» 
20.00 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 F L A S H - Gioco a premi condotto da Mfce Bongiorno 
2 1 . 4 5 FREDDO D A M O R I R E - Film con Lue Merenda 
2 2 . 4 0 N O I D U E - Di Giampiero Ricci 
2 3 . 2 5 TELEGIORNALE - OGGI A L P A R L A M E N T O 

1 5 . 0 0 M A S T R O D O N G E S U A L D O • Con E. M. Salerno 
1 6 . 0 0 IL P R I M O M t C K E Y ROONEY: - «I travestimenti * Mickev» -

Telefilm 
1 6 . 3 0 « A P E M A I A » - Cartoni animati 
1 6 . 5 5 A T E M P O D I M U S I C A L - «U Or. JekrB e Mr. Hyde» - Varietà 

(pnma parte) 
1 7 . 4 5 T G 2 - F L A S H 
1 7 . 5 0 T G 2 - SPORTSERA - D A L P A R L A M E N T O ' 
1 8 . 0 5 SERENO VARIABILE 
1 8 . 5 0 I R E DELLA C O L L M A - ( 1 2 * puntata) 
1 9 . 4 5 T G 2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 NERO W O L F - Telefilm, con W a a m Conrad. Lee Horsley 
2 1 . 3 5 A P P U N T A M E N T O A L C M E M A 
2 1 . 4 0 STEREO 2 
2 2 . 1 0 SPECIALE P A R L A M E N T O - Caso Gtìnnetwii 
2 3 . 1 1 T G 2 - AJ tarma» EUROGOL 

• TV3 

• TV 2 
1 2 . 3 0 U N SOLDO, D U E S O L D I - Rubrica 
1 3 . 0 0 T G 2 - ORE TREDIC I 
1 3 . 3 0 OSE - A C I A S C U N O R. S U O 
1 4 . 1 0 C I C L I S M O - Tirreno-Adriatico. Grottamare-S. Benedetto del 

Tronto (5 ' tappa) 

1 6 . 2 0 I N V I T O - C O N C E R T O S INFONICO - Con «lOrchestra London 
Smforwerta» 

1 8 . 0 0 LE G R A N D I SERATE - Antologia dei concerti esegurti dall'or­
chestra smfomea ci Torno degb anni 6 0 

1 8 . 3 0 L 'ORECCHtOCCHK) - Quasi un quotidiano tutto di musica 
1 9 . 0 0 T G 3 
1 9 . 3 0 T V 3 REGIONI 
2 0 . 0 5 OSE - LO S P O R T NEI G I O C H I POPOLARI : E D E SUBITO 

S T O R I A • (4- puntata) 
2 O . 4 0 LA SCENA D I N A P O L I - Con Pupetta Maggw. Luca De F*ppo e 

Lusa Santela (ultima puntata) 
2 1 . 3 5 D S E - IL B A M B I N O NELLA T R A D I Z I O N E POPOLARE R O -

M A G N O L A - (Ultima puntata) 
2 2 . 0 » T G 3 - S E T T I M A N A L E 
2 2 . 3 5 T G 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie gramo per 
giorno per chi guida: ore 7 .20 . 
8 . 2 0 . 10 0 3 . 12 0 3 . 13 .20 . 
15 0 3 . 17 0 3 . 19.20. 2 1 . 0 3 . 
2 2 . 3 0 . 23 0 3 . 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8 . 9 , 10. 
1 1 . 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 : 
6 .03 Almanacco del G A I ; 
6 .10 -7 .40 -8 3 0 La combinazione 
musicale: 6 .44 Ieri al Parlamento: 
7 .05 GR1 Lavoro: 7 .30 Edicola del 
GR1: 9 .02 Rado anchw; 11 GR1 
Spazio aperto; 11 .10 fTutti frutti»; 
11.34 Cosmo 1999; 12 .03 Vìa A-
siago Tenda: 13.35 Master: iSEr -

reptuno: 16 n pagmone: 17 .30 Di­
vertimento musicale alla scoperta 
de* dischi... poveri: 18 0 5 Combi­
nazione suono. 18.35 Ridiamo in­
sieme: 19 .30 Raedouno jazz ' 8 2 : 
2 0 Panorama sul goffo; 2 0 . 3 0 Per­
mette cavano?: 2 1 52 Obiettivo 
Europa, 22 22 Autoradio flash: 
22 .27 Audobox: 2 2 . 5 0 Oggi al 
Parlamento: 23 10 La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 .06 . 6 3 0 . 
7 .30 . 8 .30 . 9 3 0 . 10. 11 .30 . 
12 .30 . 13.20. 16 3 0 . 17 3 0 . 
18 .30 . 19 3 0 . 2 2 . 3 0 . 6. 6 0 6 . 

6 3 5 . 7 .55. 8 .45 I fform (al termi­
ne- sintesi dei programmi); 8 4 5 
RadkxJue presenta: 9 Oamele Cor-
tis (al termme: Edoardo Bennate); 
9 32 -15 Radodue 3 1 3 1 : 1 1 3 2 
Le mine canzoni: 12 10-14 Tra-
smtssioni regionali; 12 4 8 L'aria 
che t ra: 13.41 Sound-track; 
15 .30 GR2 Economia. 16.32 Ses-
santammutt: 17.32 «Le confessioni 
di un italiano» (al tarmine: Le ore 
detta musica); 18.45 M grò del sole: 
19.S0 Caprtatoara cultura; 2 0 . 1 0 
Mass music: 2 2 - 2 2 . 5 0 Otta notte: 
Napoli; 2 2 . 2 0 Panorama parlamen­
tare 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 .45 . 7 .25 . 
9 4 5 . 11 .45 . 13.45. 15 .15 . 
18 4 5 . 2 0 4 5 . 24 ; 6 Quotxftan? 
radiotre: 7-8 3 0 - U H concerto del 
mattino; 7 .30 Prima pegna: 10 
Noi. VOI. loro donna: 11 .48 Succe­
de in Itafca; 12 Pomeriggio musica­
le. 15.18 GR3 Cultura: 15 .30 Un 
certo discorso: 17 Un infedele atta 
Mecca; 17 .30 Spanotre; 2 1 Ras­
segna delle riviste: 2 1 . 1 0 «La favo­
la del figlio cambiato» di L. Pvandel-
lo. oVige R. Predella: 22 .45 Cogni­
zione del dolore: 23.2S II u n . 

Curiosando a Vienna tra gli spettacoli della rassegna «Tanz '82» 

E gli Asburgo dissero 
di sì ai ballerini punk 

Entusiasmo per «Drastic Classicism», uno show d'avanguardia dell'americana Karole 
Armitage - Però ci sono anche raffinati caroselli della Scuola di equitazione spagnola 

Nostro servizio 
VIENNA — «Di questa stagione a Vienna ci sono pochi spettacoli; c'è molto repertorio nel teatro di prosa, soprattutto». «È il turismo 
a portare le novità, bisogna aspettare almeno fino a Pasqua». «Adesso? Normale amministrazione!». Sono frasi che si sentono ripetere 
spesso. I viennesi, ancora imbacuccati e incappellati nei tipici copricapi piumati tirolesi per il freddo che sembra non voler lasciare 
la città, sono molto stagionali e, a meno che non siano giovani, studenti o interessati, si dimenticano di citare il nutrito festival Tanz 
'82 che con 75 spettacoli programmati nell'arco di due mesi coinvolgerà la città fino ai primi di aprile; se ne dimenticano soprattutto 
perché non sono ancora abituati: questo festival è una novità dell'anno, non una tradizione. Eppure non disertano gli appuntamenti, 
anzi. Dato che ce n'è per tutti i 

fjusti, dalla danza moderna al 
a danza tradizionale, dalle più 

spericolate sperimentazioni 
alla donna folcloristica, la cu­
riosità non manca. Quanto al 
resto, per poco dicono che ci 
sia non si lasciano certo inti­
morire dal freddo. 

Scelgono di non perdere E-
vita, un musical pervenuto di­
rettamente da Broadway ma 
interpretato da un cast locale, 
naturalmente in lingua tede­
sca; accorrono per il Cavaliere 
della rosa di Richard Strauss 
in scena al Teatro dell'Opera 
che cambia programma quasi 
ogni sera; fanno la fila per ve­
dere o rivedere l'Opera da Ire 
soldi di Bertol Brecht; non 
mancano di assistere ai Dolori 
del giovane Werther di Goe­
the e neppure alle molteplici 
rappresentazioni di Kabale 
una Liebe di Schiller in scena 
al Volkstheater, un teatro di 
antica tradizione. Perfino Tut­
ta casa chiesa e famiglia di 
Dario Fo e Franca Rame pro­
mette fino alla fine del mese 
di marzo un pubblico piuttosto 
numeroso. Ma non ci si ferma 
qui. Anche i preziosi stalloni di 
tipizza a Vienna sono occasio­
ne di spettacolo frequentatis­
simo. 

In questi giorni il Festival 
Tanz '82 ha dedicato loro la ri­
costruzione di alcuni caroselli 
storici dell'epoca della glorio­
sa Maria Teresa d'Austria e 
qualche parata di stile baroc­
co. Nella pista, lunga 55 metri 
e larga 18 della Scuola Eque­
stre Spagnola — un edificio 
del 1775 — questi eccezionali 
cavalli «ballerini» sono capaci 
di prestazioni miracolose. Sul­
le armonie dei famosi valzer 
di Strauss non perdono mai il 
ritmo; guidati da altezzosi ca­
valieri in divisa marrone, per­
corrono la pista trotterellan­
do; mostrano con superbia e 
sussiego le loro grazie come 
perfette ballerine sulle punte: 
un plié, qualche echappé, due 
o tre jeté. Roba da cavalli, s'in­
tende,' ma confezionata con 
una tale grazia che ci si ram­
marica che ouesti quadrupedi 
docilissimi di sangue arabo, 
spagnolo e napoletano, non 
abbiano braccia per mostrare 
in completo le loro virtù pro­
fessionali: una tecnica impara­
ta in ore e ore di allenamento 
severo, davvero alta scuola 
classica. Il pubblico gongola: 
questi cavalli sono il fiore all' 
occhiello delle tradizioni 
viennesi più sentite e custodi­
te. 

Ma dagli stalloni si pssa sen­
za trauma al resto: neppure 
concerti, operette, cabaret, in­
contri extra-ordinari, come un 
lungo ciclo di conferenze sul­
l'amore nella letteratura, sem­
brano lasciare indifferenti 
questi tranquilli cittadini au­
striaci che sono, di solito, un 
pubblico discreto, antirumo­
roso per natura. 

Ai concerti di musica rock, 
pop e jazz non è difficile trova­
re punk carnevaleschi: capelli 
verdi, spille conficcate dap­
pertutto; costoro circolano per 
le strade della grande ex-capi­
tale asburgica ostentando la 
loro diversità con noncuranza 
senza, per altro, che nessun 
cittadino li degni di qualsivo­
glia commento bacchettone o 
tradizionalista. Ma anche loro. 
per conto proprio, sono assai 
discreti. Due sere fa per lo 
spettacolo Drastic Classicism 
ai Karole Armitage, rivelazio­
ne del ciclo «New Dance» sull' 
avanguardia della danza ame­
ricana, inserito in Tanz '82, i 
punk presenti si sono limitati 
ad applaudire con un entusia­
smo colorato di poche sfuma­
ture in più rispetto agli altri 
spettatori normali. Eppure lo 
shoic è stato una bomba ad al­
to potenziale concettuale e so­
noro: l'intensità della musica 
rock avrebbe potuto colpire 
un sordo. 

Punk e anarchia: per la pri­
ma volta in assoluto abbinati 
in musica e danza nel prodotto 
colto, raffinato ma di impatto 
immediato di una sperimenta-
trice americana molto giovane 
(27 anni, parecchie coreogra­
fie off-off già in cantiere) e 
molto virtuosa. Bionda, capelli 
cotti arruffati alla punk (ma è 
tutto quello che esteriormente 
la può definire tale), un corpo 
agilissimo allenato in anni e 
anni di lavoro nella compa-

Sia newyorkese di Merce 
nningham di cui è stata la 

pupilla, Karole Armitage ha 
offerto al pubblico viennese 
una rappresentazione sconvol­
gente invitandolo prima, con 
un cortese cartello, ad infilarsi 
nelle orecchie qualche batuf­
folo di cotone per non svenire 
ai primi assalti della musica 
fragorosa. Ma nella ridondati-. 
te sala barocca del Museo d' 
Arte Moderna di Vienna, dove 
il suo Drastic Classicism è sta­
to presentato due volte, a col­
pire molto più della musica so­
no stati ì felici contrasti: tutt' 
intorno stucchi dorati, tronfie 
figure della più ricca e sfarzo­
sa pittura barocca austriaca e 
dentro, sul palco, la nausea e 
la complessità del mondo 
punk, di un lavoro finalmente 
portavoce di una generazione 
attualissima. 

Marinella Guatterini 

Karole A r m i t a g e si è esibita con il suo s h o w alla rassegna «Tanz ' 8 2 » 

La musica, gli enti lirici 
e i manager dietro l'angolo 
Fa piacere che il compagno Vittorio dacci, 

responsabile nazionale del settore spettacolo del 
PSI, si dichiari — a proposito di quanto sta 
succedendo negli enti lirico-sinfonici di Bologna 
e di Firenze — per la competenza, per la profes­
sionalità. Lo scriveva martedì scorso su/f Avanti! 
e lo prendiamo in parola, anche se, francamen­
te, il suo partito, in quelle città, non ha lasciato 
intendere di pensarla come lui. Dal che riesce 
assai singolare il tentativo di ritorcere sui comu­
nisti le responsabilità, se non le colpe, degli al­
tri: e infatti sia chiaro che i comunisti chiedono 
a Bologna un sovrintendente, socialista se si 
vuole, che abbia tempo e capacità per realizzare 
i piani di sviluppo aziendali del Teatro già da 
tempo approvati dal Consiglio di amministra­
zione; e chea Firenze i comunisti erano disponi­
bili per qualsiasi candidato, purché dotato di 
titoli specifici, per cui naturalmente non pote­
rono votare un nome destinato soltanto a mette­
re in difficoltà la giunta comunale. Davvero si fa 
fatica a pensare che in quel nome si esprimesse­
ro quelle competenze e quella professionalità 
cui il compagno dacci si è richiamato nel suo 
intervento su/l'Avanti! ; 

Ma noi gli vogliamo credere, poiché crediamo 
che i guasti prodotti in certe aziende lirico-sin­
foniche di alcune città governate dalle sinistre 
possono essere sanati solo da un ritrovato di­
scorso comune. Un discorso capace di raccoglie­
re altri, più ampi consensi. Bisogna però parlare 
senza reticenze. Ancora Giacci, per esempio, ha 
tirato in ballo l'assistenzialismo ai teatri. Bene, 
chi l'ha inventato e alimentato negli anni del 
centro-sinistra e anche in questi anni più recen­
ti, quando i comunisti chiedevano una politica 
di programmazione, di sviluppo, nonché una 
legge di riforma, mentre i partiti di governo, fra 
i quali il PSI, preferivano trascinare il vecchio 
sistema dei provvedimenti tampone, dei finan­
ziamenti aggiunti, a pioggia, spesso preferenzia­
li? 

Non c'è bisogno di risposte, ma di capire dove 
si vuole arrivare. Intanto ricordiamoci del 1978 
(l'arresto dei direttori artistici), quando furono 
di nuovo gli enti lirici a essere presi a pretesto 

per bloccare una politica di rinnovamento. 
E oggi? Il pretesto è solo mettere in difficoltà 

delle giunte, dei sindaci comunisti? Non è così. È 
fin troppo evidente che qualcosa di più c'è. Fa­
cendo cosi si scredita la gestione pubblica, si 
accredita l'illusione del privato salvatore, senza 
però dire ciò che dietro questo sì si nasconde: la 
consegna dei nostri teatri al privato straniero, 
all'industria musicale multinazionale, la sola a 
potersi in qualche modo sostituire a una orga­
nizzazione allo sbando. 

Si salverebbero in tal modo, pochi teatri, per 
pochi mesi di lavare, secondo le necessità dei 
centri sovranazionali di elaborazione delle loro 
attività, dai quali dipenderebbero senza possibi­
lità di controllo da parte di nessuno. Certo, que­
sta è anche managerialità, ma se fosse questa la 
managerialità dì cui parla il compagno Giacci, 
allora i comunisti, sia chiaro, non ci starebbero. 

Su terreni diversi, possiamo, dobbiamo ricer­
care una politica comune. La nostra proposta è 
nota ed è in primo luogo nel progetto di legge 
che abbiamo presentato da tempo. Lì, però, c'è 
soltanto la base, l'impostazione. Abbiamo porta­
to avanti le nostre idee, di riconcezione comple­
ta delle aziende musicali, per aprirle, farne delle 
istituzioni polivalenti, gestite secondo criteri e-
conomici e di reale utilità pubblica, sociale. Noi 
abbiamo proposto di ripensarle come un mo­
mento di quel grande campo dell'informazione e 
della comunicazione, per cui la loro ristruttura­
zione deve prevedere il loro organico rapporto 
produttivo e distributivo con t mass-media (tele­
visione. radio, disco), nella logica di una politica 
di qualificazione del prodotto musicale naziona­
le, di sviluppo della vita nazionale verso un con­
sumo di massa dentro il paese e verso scambi 
uguali nei rapporti con altri paesi. Queste sono 
indicazioni precise. Si è disposti a discuterle? 

In ogni caso diciamo una cosa: per noi gli enti 
lirico-sinfonici devono essere ricondotti a una 
politica ai cambiamento e di crescita all'interno 
della quale scegliere i nomi di chi deve dirigerli. 
Non devono quindi essere occasione per affidar­
li a uomini non adatti. 

I. pe. 
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Dovete spedire 
nella Repubblica 

Democratica Tedesca? 
GondramL naturalmente. 

Il 1 gennaio 1931 è entrato in vi­
gore l'accordo di collaborazione 
tra la GONDRAND S.N.T. S.p.A. 
e la VEB OEUTRANS di Berlino, 
spedizioniere di Stato della Re­
pubblica Democratica Tedesca; 
esso consente di caricare in Ita­
lia su automezzi tedeschi merci 
per tutte le località della R.D.T., 
con qualsiasi modalità di resa, 
senza trasbordi. 
Compito precipuo della GON­
DRAND S.N.T. S.p.A. è quello di 
coordinare e gestire la movi* 
mentazione degl i automezzi 
VEB DEUTRANS in Italia, assi­

curando il tempestivo sdogana­
mento delle merci, lo scarico ed 
il ricarico degli automezzi. 
La GONDRAND S.N.T. S.p.A. cu­
ra altresì ogni altro t ipo di spe­
dizione per la R.D.T., sia per fer­
rovia che vìa aerea. 
Per informazioni rivolgetevi a: 
GONDRAND S.N.T. S.p.A., Dire­
zione Generale/area Est Europa 
- tei. (02) 864251 - int. 173 - telex 
334659 • oppure alla succursale 
Gondrand più vicina. 

GONDRAND &N.T. 
Stai SOOM i D*?r«j"t GT«I*M ' 

M«*na V4 Partacce 21 « U/I74I&4 M i 134*4». 
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CAPELLI RIVUOI QUELLI 
TI MANCANO? 

Ecco la tota, non tifato da nocciu. 
di nostri ch«na entusiasti di Uno»» 
I M M I I H m , E* la mtffcor* garanzia 
cna possiamo offrir*, santa tante pa 
rota. •MTfaaH. • M Ì —««tu • ~ 
K INVECE PENDI I CAPELLI: 
FarfMriavtss • vn trattamanto 
«sdutto contro la cadala dai 
capam. 
Mandala. 
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BOLOGNA iS*m TARANTO «STI A\OtA «M477 
•RESCIA J«MW NArOU «4M» CATANZARO 111» 
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Vogliala inviarmi GRATIS 
fogo con moltissimi c o i 
COGNOME 
INDIRIZZO 
CITTA TEL 

il c«ta-
risoni. 
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